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Gianni Jacoviello, 33 anni, l’unico an-
cora disperso della strage del molo
Giano. Gli altri sono lì, nelle loro bare
avvolte dal tricolore della Marina con
al centro gli stemmi delle repubbliche
marinare, posate l’una accanto all’al-
tra sotto l’altare della cattedrale di
San Lorenzo. Genova, «incredula e
stordita», saluta per l’ultima volta que-
sti uomini di mare che nel mare sono
morti. Travolti insieme alla torre nella
quale lavoravano dalla Jolly Nero, la
nave porta container che martedì not-
te si è schiantata contro la banchina
del porto ligure. «Questa sciagura de-
ve diventare la prova della bontà di Ge-
nova», dice il cardinale Angelo Bagna-
sco nella sua omelia, «della capacità di
far crescere il tessuto umano e socia-
le, cristiano e lavorativo della città,
per rendere più sopportabile la mor-
te. Lo dobbiamo ai fratelli che dal cie-
lo pregheranno per i loro cari, ai loro
familiari, a noi stessi. Lo dobbiamo a
Dio». L’applauso più lungo è quello
che accompagna i feretri all’interno
della chiesa. Poi i canti del coro, le fo-
to dei morti sulle bare, il lamento di
amici e parenti, il volto del presidente
Napolitano. Gli abbracci e lo scambio
della pace quando è la rabbia ad ac-
compagnare tanto dolore. L’incenso.
Immagini, silenzi, lacrime. Sensazioni
difficili da cancellare. Genova non lo
farà mai: «Questa è un’altra pagina tri-
ste della storia della città che non an-
drà dimenticata», aveva assicurato
all’indomani della strage il sindaco
Marco Doria.

Ma è l’intero «Paese che di fronte a
tanto dolore s'inchina e invoca che
mai più accada» una tragedia simile,
riprende l’arcivescovo Bagnasco. È un
augurio comune, l’auspicio di ogni ma-
rittimo, alcuni dei quali in questi gior-
ni hanno ribadito l’importanza di inve-
stire nella sicurezza di chi lavora vici-
no e sul mare. Il porto ieri si è fermato
per quattro ore, dalle 17. Molti lavora-
tori sono in chiesa, altri sono rimasti
fuori, in piazza Matteotti, dove si sono
raccolti tutti quelli che non sono riusci-
ti ad entrare nella cattedrale. Sono al-
meno tremila persone. Guardano la
cerimonia dai maxi schermi e ascolta-
no la lettura del messaggio inviato da
papa Francesco, che esprime «profon-
da partecipazione al dolore che colpi-
sce l’intera città» e assicura le sue pre-
ghiere.

NAVIGANTIEMARINAI
In prima fila c’è il presidente della Re-
pubblica, accanto a lui la presidente
della Camera, Laura Boldrini, poi il
ministro Mario Mauro, il governatore
Claudio Burlando e il sindaco. Un po’
più in disparte il presidente del Sena-
to, Pietro Grasso. Ma sono moltissimi
i primi cittadini e i rappresentanti del-
le istituzioni della Liguria. Ascoltano
la benedizione che chiude la cerimo-
nia funebre: «Supplichiamo Dio che li
accolga e accolga le loro anime nella
comunione dei santi», recita il cardina-
le, che si avvicina alle bare, le cospar-
ge di acqua santa e di incenso, per la
purificazione. La tromba di un mari-
naio suona il silenzio, poi vengono let-
te le belle preghiere dei Marinai d’Ita-
lia e dei naviganti: «Al calar della sera,
noi uomini di mare a Te leviamo o Signore
la nostra preghiera ed i nostri cuori: i vivi
sulle navi, i morti in fondo al mare».

Le bare sfilano fuori, di nuovo una
dietro l’altra, salutate dagli applausi
dentro e fuori dalla cattedrale di San
Lorenzo. Le accoglie il picchetto
d’onore della Marina Militare, che
quando finisce lascia sulla piazza solo
silenzio. È rotto dopo alcuni minuti da
un nuovo applauso che arriva quando
tutti gli otto feretri sono rientrati nel-
le macchine.

Qualcuno si sente male, qualcuno
invoca i loro nomi. Sono Marco De
Cardussio, 37 anni, sotto ufficiale del-
la guardia costiera; Sergio Basso, ope-
ratore radio dei Rimorchiatori di Ge-
nova; Maurizio Potenza, operatore ra-
dio piloti Genova; Davide Morella, 33
anni, guardia costiera; Michele Robaz-
za, 31 anni, pilota del porto; Daniele
Fratantonio, 30 anni, guardia costie-
ra; Giuseppe Tusa, guardia costiera;
Francesco Cetrola, maresciallo di

Guardia costiera originario di Santa
Marina, Salerno. Manca Gianni Jaco-
viello, c’è solo una foto a ricordarlo in-
sieme alle altre vittime. Giù al molo
Giano continua la ricerca del suo cor-
po. Sommozzatori e palombari hanno
lavorato anche ieri. Continueranno a
farlo fino a quando lo troveranno, così
come andrà avanti l’inchiesta della
procura guidata da Michele Di Lecce
e seguita dal pm Walter Cotugno, che
dovrà accertare le responsabilità della
strage. Per ora l’ipotesi è quella di
un’avaria ai motori della Jolly Nero.

In piazza ritorna il silenzio, si sento-
no solo le lacrime. Le autorità vanno
via, restano i familiari delle vittime
raccolti vicino alle macchine funebri
con le corone di fiori. È sera e la piaz-
za si svuota, al porto si riprende a lavo-
rare. Genova ritorna alla normalità,
una città di mare.

Il 13 maggio scorso a Roma è stato
presentato dall’associazione Medi-
ci per i Diritti Umani (MEDU) il rap-
porto “Arcipelago CIE. Indagine
sui centri di identificazione ed
espulsione”. Si tratta di un’indagi-
ne svolta nel corso di un anno (feb-
braio 2012 – febbraio 2013) e, oltre
al lavoro di monitoraggio compiuto
effettuando visite all’interno delle
strutture, lo studio si è basato
sull’analisi di dati statistici e sulla
raccolta di testimonianze dirette de-
gli stranieri trattenuti e del persona-
le che vi opera. Le domande cui ME-
DU ha cercato di dare una risposta
sono: i Cie garantiscono il rispetto
della dignità e dei diritti fondamen-
tali?; l’istituto della detenzione am-
ministrativa è davvero efficace nel
contrasto dell’immigrazione irrego-
lare?; esistono altri strumenti meno
afflittivi per affrontare questo feno-
meno?

I risultati, c’era da aspettarselo,
sono sconfortanti: viene conferma-
ta in modo univoco l’inadeguatezza
della detenzione amministrativa
nel tutelare la dignità e i diritti fon-
damentali dei migranti trattenuti,
tra cui la salute e l’accesso alle cure.
Inoltre, anche sulla base dei dati for-
niti dalla Polizia di Stato, il sistema
dei Cie si dimostra fallimentare in
quanto scarsamente rilevante nel
contrasto dell’immigrazione irrego-
lare. Il prolungamento dei tempi di
trattenimento a 18 mesi non ha sor-
tito alcun effetto significativo in ter-
mini di efficacia nei rimpatri men-
tre ha contribuito ad aggravare la
tensione all’interno dei centri; inol-
tre l’insieme dei costi economici ne-
cessari ad assicurare la gestione, la
sorveglianza, il mantenimento e la
riparazione di queste strutture non
appare commisurato ai modesti esi-
ti conseguiti.

Questi risultati si collegano a
una vicenda di cui già scrivemmo lo
scorso anno, relativa al Cie di Bari
Palese. Gli avvocati Luigi Paccione
e Alessio Carlucci si sono sostituiti
al Comune e alla Provincia di Bari e
hanno citato in giudizio civile la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, il
Ministero dell’Interno e la locale
Prefettura chiedendo al Tribunale
di disporre l’immediata chiusura
del Cie barese per violazione dei
diritti universali dell’uomo. La do-
manda è stata ammessa ed è stato
disposto un accertamento tecnico
che ha confermato lo stato di deten-
zione degli “ospiti” nonché le caren-
ze strutturali e igienico-sanitarie
del centro e la totale assenza di un
presidio del Servizio Sanitario Na-
zionale all’interno della struttura.

Il Cie di Bari è stato interessato
da recenti lavori di ristrutturazione
e il Tribunale ha disposto una nuo-
va perizia per verificare le condizio-
ni attuali del centro e la sua confor-
mità ai parametri legali. Il rapporto
di MEDU e la class action contro il
Cie di Bari ci portano alle stesse con-
clusioni: i centri di identificazione
ed espulsione vanno chiusi per la lo-
ro inadeguatezza, inefficacia e inef-
ficienza e il trattenimento dello stra-
niero in attesa di espulsione deve
tornare a essere una misura ecce-
zionale. Trovare soluzioni umane e
dignitose è possibile. http://www.
mediciperidirittiumani.org/ ht-
tp://www.classactionprocedimenta-
le.it/
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Genova piange i suoi morti
«Mai più queste tragedie»

L'arrivo delle otto bare alla cattedrale di San Lorenzo. FOTO INFOPHOTO

Napolitano accolto da applausi

‘NDRANGHETA

Siècostituito ieri aicarabinieri il boss
latitanteGiuseppe Pesce, reggente
dellaomonima epotentissimacosca
diRosarno, il comunea piùalta
densitàcriminale d’Italia. Pesce,33
anni, si èpresentato spontaneamente
allacaserma deicarabinieri di Rosarno
esi èarreso. Ilboss, accusatodi
associazionemafiosa esul cui capo
pendeuna condanna a16 anni,non ha
evidentemente resistito
all’accerchiamentoacui erastato
costrettodopo l’arresto del fratello
Francesco,chegli aveva passato la

reggenzadel clan conunpizzino
intercettato in carcere,esoprattutto
dellamoglie Ilenia Bellocco. Ladonna,
ventiquattrennee incinta,era finita in
manettesoltantodiecigiorni fa su
ordinedella Ddadi Reggio Calabria
perchéaccusata di svolgereun ruolo
dicollegamento e di trasferimento di
comunicazioniedordini tra il marito e
gli affiliatidel sodaliziocriminale.
GiuseppePesce è il figlio delboss
AntoninoPescedetto «testuni»,
appenacondannatoa28anni con la
sentenzadi primo grado inflitta a

Palmisullabasedelleaccuse della
pentitaGiuseppinaPesce. Ilprocesso,
chesiè chiuso inprimo grado il 3
maggioscorso, ha portato
all’emissionedi 42 condanne.Ha
quindiorettom, davanti alla giuria,
l’impinatoaccusatoriomesso insieme
daipm anchegraziealla
collaborazionediGiuseppina Pesce
chehapuntato il ditocontro lapropria
famiglia facendo condannare tragli
altri,oltre asestessa, ilpadre, la
madre, la sorella, il fratello e ilmarito e
padredei propri figli.
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